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	EDITORIALE


	Editoriale/DAL CARCERE AL LAVORO: I VARI PROGETTI 


di Cristina Bondi
Carceri sovraffollate e lontane dalle città non scoraggiano la recidiva dei detenuti, anzi la favoriscono. È quanto emerge da una ricerca condotta su 13 mila fruitori dell'indulto dell'estate 2006. Luogo per legge destinato alla rieducazione e al recupero e non alla punizione e all'abbrutimento, un carcere sovraffollato fino all'invivibilità non è in grado di svolgere la sua missione nel migliore dei modi. 
Roberto Galbiati (docente di economia pubblica alla Bocconi, tra i curatori della ricerca) afferma che un carcere duro possa indurre a non commettere più reati, ma che, in effetti, non è così: dai molti dati risulta che la carota è meglio del bastone. 

La percezione e il bisogno di sicurezza di una comunità allarmata che chiede protezione e pene più severe in una visione sempre più miope, non fa altro che alimentare la criminalità all’interno del carcere e determinare una spirale infinita di violenza e di emarginazione. 
Non è scontato, altresì, ribadire che l’esperienza di una pena retributiva, vista cioè solo come privazione della libertà, abbia dato solo esiti negativi, e di come sia difficile, al di fuori dei luoghi della dottrina del diritto, uscire da un modello sanzionatorio per immaginare prospettive alternative alla punizione.
L'inserimento lavorativo di soggetti in esecuzione pena nasce come prodotto di due tendenze che, ad un certo punto della storia, si incontrano: da un lato il tendenziale allargamento dei confini del carcere verso la società esterna con un nuovo concetto di pena in cui sono inclusi concetti come la risocializzazione e la riabilitazione del soggetto verso l'ambiente esterno, e dall'altro lo svilupparsi proprio nella società di una cultura  dell'integrazione occupazionale delle fasce deboli.
Gli sforzi dell'operatore sociale per preparare il detenuto ad un riavvicinamento all'ambiente esterno culminano con il reperimento di un'attività lavorativa esterna che il soggetto svolgerà usufruendo di un affidamento in prova o del beneficio della semilibertà.
E' durante lo svolgimento della misura alternativa e, in particolare, in un ambito lavorativo esterno che il soggetto sperimenterà la sue potenzialità, ma anche la sua rinnovata capacità di adattamento e di interagire con gli altri. 
La possibilità di interagire, di produrre, di responsabilizzarsi stimolando l'uscita dalla logica assistenziale, sono gli elementi chiave in ogni tipo di progetto risocializzante o riabilitativo e possono essere sperimentati proprio nell'ambito lavorativo.
Le opportunità di ottenere lavoro stabile a tempo pieno, oggigiorno, sono diminuite e la ricerca di occupazione si dirige verso forme di occupazione a tempo determinato e parziale. Entrare nel mondo del lavoro risulta sempre più difficile e gli effetti di rimanere disoccupato è molto alto.
Un quadro di questo tipo lascia poche speranze per un soggetto sul quale si sta costruendo un progetto di reinserimento sociale. Per questo motivo, in quest'ultimo ventennio abbiamo assistito alla nascita e allo sviluppo, a livello legislativo nazionale e regionale, di "strumenti mediatori all'occupazione" con l'obiettivo di permettere alla persona in condizione di svantaggio (come il disabile, come il detenuto…) di poter accedere ad una occupazione stabile: la borsa lavoro rientra in questa classificazione.
E’ da sottolineare che la borsa lavoro deve essere considerata come un intervento inserito all'interno di un progetto personalizzato per quel particolare utente.
Riflettendo su queste esperienze di borsa lavoro è emerso quanto sia importante conoscere, considerare e promuovere l'intenzionalità del soggetto, gli orientamenti professionali e, in modo particolare, la consapevolezza del soggetto riguardo a ciò si sta realizzando a favore della sua reintegrazione sociale.
	IN PRIMO PIANO


	Lavoro/59 EX DETENUTI ASSUNTI CON PROGETTO “INDULTO”


L'iniziativa, promossa dai ministeri del Lavoro e della Giustizia, prevede misure di sostegno al reddito per i beneficiari, ma anche incentivi economici per le aziende coinvolte e interessa 12 regioni. Si tratta soprattutto di uomini, italiani, tra i 40 e i 45 anni

Sono 59 le persone che hanno trovato un lavoro grazie al progetto 'Lavoro nell'inclusione sociale dei detenuti beneficiari dell'indulto'. Un'iniziativa finanziata dal ministero del Lavoro e Previdenza sociale, con l'assistenza tecnica dell'agenzia governativa Italia Lavoro, per favorire il reinserimento nel mondo dell'occupazione e nella società in generale di ex detenuti che hanno usufruito della legge sull'indulto. 


Il progetto prevede, infatti, misure di sostegno al reddito per i beneficiari, ma anche incentivi economici per le aziende coinvolte e interessa 12 regioni (comprendenti 14 aree metropolitane). Tra i neo-assunti, ben 21 appartengono al Veneto e 13 al Piemonte, mentre 8 si trovano in Toscana, 5 nel Lazio, 3 rispettivamente in Emilia Romagna, Sardegna e Sicilia, oltre a 2 in Puglia e 1 in Lombardia. Inoltre, sul totale di 59, 14 assunzioni sono avvenute dall'inizio del 2008. Un trend in crescita, quindi, come emerge anche dai dati relativi ai tirocini avviati nell'ambito del progetto e rivolti agli indultati. 


Sono, infatti, 780 i progetti formativi avviati (al 31 dicembre erano 586). In questo caso, il numero più alto si registra in Sicilia (147), Puglia (136) e Lazio (115), seguiti da Toscana (74), Piemonte (65), Emilia Romagna e Liguria (entrambe 61), Veneto (47), Sardegna (38), Lombardia (20), Campania (13) e Friuli Venezia Giulia (3). Per ogni territorio, ad eccezione della Lombardia, in media oltre il 50% dei candidati sono stati inseriti nei tirocini. Il 71,1% dei 59 tirocinanti è stato assunto prima del termine del tirocinio e, di questi, il 28,9% a tempo indeterminato e il 42,2% a tempo determinato. Dopo la fine del tirocinio, invece, è stato assunto il 13,3%, di cui l'11,1% a tempo indeterminato e il 2,2% a tempo determinato. Il 2,3% è stato assunto con un contratto di lavoro a tempo determinato inferiore a 12 mesi, oppure in aziende diverse da quelle presso cui ha effettuato il periodo di tirocinio.


La stragrande maggioranza degli indultati inseriti nei tirocini grazie al progetto è rappresentata da uomini (89,8%), ma anche il dato femminile è significativo (10,2%) se rapportato al 4,4% di donne normalmente 'ristrette' negli istituti penitenziari secondo il ministero della Giustizia. La suddivisione per età evidenzia come il picco dei tirocinanti (23%) si attesti nella fascia centrale 41-45 anni. Il 20%, poi, ha tra 36 e i 40 anni, il 17% tra i 31 e i 35, l'11% tra i 46 e i 50. Minoritaria la quota dei più giovani (6,7% nella fascia 26-30 e 5,3% in quella 18-25), ma anche dei più anziani: il 9% ha tra i 51 e i 55 anni, il 5,1% tra i 56 e i 60 anni e il 2,7% oltre i 61. 


Inoltre, il 95,2% delle persone avviate in tirocinio è italiana, mentre la restante quota rappresenta equamente le varie nazionalità presenti nel paese, tra cui spicca comunque un 1,1% di marocchini. Per quanto riguarda la durata del tirocinio, le due opzioni di 4 e 6 mesi appaiono scelte in egual misura (rispettivamente, 49,3% e 50,7%). Sulla scelta della durata del tirocinio influirebbero le preferenze delle aziende, legate a specifiche commesse contingenti, ma anche quelle dei tirocinanti, allettati da un maggiore sostegno economico, oltre all'approssimarsi della scadenza del progetto, che ha portato la scelta progressivamente verso i 4 mesi. Se si esclude un 8% di tirocini interrotti perché, prima del termine, si sono trasformati in assunzioni, è tuttora attivo il 68,9% di quelli complessivamente avviati. Quanto agli altri, il 6,7% si è concluso, mentre il 14,1% è stato interrotto o perché è stato proposto un nuovo tirocinio oppure perché il tirocinante ha intrapreso altri percorsi formativi, ha cercato autonomamente un altro lavoro, si è trasferito in un'altra città, o ancora si è reso irreperibile. In alcuni casi, poi, il tirocinio è stato sospeso per malattie o ricoveri prolungati. E talvolta progetti formativi sottoscritti non si sono trasformati in tirocini attivi in quanto la persona indultata non si è presentata il primo giorno di lavoro (le procedure di attivazione del tirocinio prevedono, infatti, che trascorra una media di 10 giorni dalla firma del progetto stesso tra azienda, tirocinante e Italia Lavoro, quale soggetto promotore).


''Risultati positivi, quelli fin qui raggiunti dal 'Progetto Indulto', la più ampia sperimentazione in Italia di accompagnamento fuori dalle condizioni detentive''. Così Mario Conclave, responsabile del progetto, commenta i risultati raggiunti. ''Innanzitutto, la quantità di tirocini fin qui avviati è soddisfacente in numero assoluto, ma anche per la media di 100-120 avviamenti che ogni mese si realizzano. A conferma che la macchina organizzativa, incentrata sui servizi territoriali e il rapporto con l'imprenditoria profit e non, funziona''. ''Ha dimostrato, inoltre, di essere efficace e trasferibile - aggiunge Conclave - la metodologia d'intervento incentrata in modo diretto e prevalente sulla formazione lavoro in ambito di impresa. Formazione sul lavoro assistita da un tutor 'dedicato' e agevolata da misure di sostegno al reddito. Utile tale metodologia soprattutto per quelle situazioni personali, di fine pena o misure alternative, che necessitano di una presa in carico complessa per la 'ricostruzione' personale e sociale''.


Il progetto, che punta a migliorare le competenze delle persone uscite dal carcere attraverso tirocini formativi di 4 o 6 mesi, prevede misure di sostengo al reddito per i beneficiari, ma anche incentivi economici per le aziende coinvolte. I beneficiari, seguiti da un tutor durante tutto il percorso, ottengono, infatti, un sostegno al reddito di 2.700 euro (450 euro al mese per un massimo di 6 mesi o 675 euro al mese per un massimo di 4 mesi). Ma anche le aziende che decidono di assumere i tirocinanti ricevono un contributo di 1.000 euro per le attività di formazione. E, in caso di assunzione prima della fine del percorso formativo, il contributo destinato al lavoratore per i mesi di tirocinio non svolti andrà all'impresa stessa. E', inoltre, possibile, cumulare il beneficio con altre agevolazioni previste a livello nazionale o locale. Un vero e proprio 'sistema delle convenienze' per lavoratori e imprese, che aderiscono a una 'carta dei servizi', con cui si impegnano a valorizzare l'esperienza del tirocinio formativo come occasione di reinserimento socio-lavorativo.


Il progetto 'Indulto' rappresenta anche un'occasione per favorire la qualificazione dei servizi pubblici e privati per l'inclusione sociale e lavorativa delle persone detenute ed ex detenute e per promuovere le politiche dell'occupazione e di sostegno al reddito sul territorio. Al progetto collaborano le regioni, le province, attraverso i servizi per l'impiego, e i comuni, in particolare con i servizi sociali. Operatori pubblici e privati, enti locali, parti sociali, Terzo settore, privato sociale, infatti, sono coinvolti nel recupero e nella valorizzazione delle esperienze degli ex detenuti.

da “Adnkronos” del 17 febbraio 2008

(Fonte: http://www.adnkronos.com/IGN/Economia/?id=1.0.1886599646)

	

	


	Forlì/sCUOLA E CARCERE: DUE MONDI A CONFRONTO


E’ stato presentato lo scorso venerdì, presso l’aula Mazzini, in corso della Repubblica 88, proprio nel cuore della città, il progetto pilota “Mondo giovanile, criminalità e devianza, è possibile prevenire?”, nato in seno all’iniziativa comunitaria ‘Equal Pegaso’ che si propone di contribuire alla diffusione di processi per l’inclusione dei detenuti. “Credo che questo sia un esempio di come la città si muove in modo sensibile per trattare temi delicati e talvolta scomodi. – Ha dichiarato con orgoglio l’Assessore Comunale Liviana Zanetti – le carceri sono luoghi in cui i cittadini dovrebbero essere recuperati, ma troppo spesso non è così perché non si riflette sul fatto che dentro ci sono delle persone, uguali a noi, che hanno solamente commesso degli sbagli. Questo progetto – ha concluso – deve essere preso a modello: occorre  sensibilizzare verso i problemi di chi si trova ‘dentro’ ma anche spingere chi è ‘fuori’ a non delinquere”. 

 

L’ente Techné Forlì-Cesena ha dato vita ad ottobre 2006 al laboratorio “Voci di dentro”: un centinaio di alunni, provenienti dal Liceo Scientifico, l’I.T.C. Matteucci e l’Istituto Professionale Ruffilli di Forlì, assieme ai giovani del Gruppo Scout FO 12 e agli studenti stranieri del Centro Territoriale Permanente, si sono confrontati a distanza con i detenuti del carcere, grazie alla lettura di uno stesso testo, “Gomorra” di Roberto Saviano e alla visione del film di Spike Lee “La 25° ora”. Attraverso questi punti di partenza comuni si è portata avanti un’importante discussione su temi quali disagio minorile, giustizia penale, percorsi di vita dei detenuti e riflessione sui reati e sulle pene di coloro che oggi si trovano a scontare una condanna. Questa esperienza è confluita nella raccolta scritta della produzione emersa da tutti i partecipanti, una produzione ricca e variegata che spazia fra arte e parola, il cui frutto è una intensa pubblicazione realizzata grazie agli sforzi di tutti coloro che hanno aderito al progetto (Comune e Provincia di Forlì-Cesena; Techné, Direzione del Carcere, Associazione Con…Tatto, Scuole Superiori e Fotocineclub), che raccoglie poesie, disegni, riflessioni. Il libricino costituisce un mezzo di comunicazione con il resto della città che attraverso il “dialogo” di due mondi così distanti potrebbe cominciare a porsi delle domande sul carcere, un luogo che volentieri si cancella dalla propria memoria. 

 

Collateralmente, presso l’ingresso del Salone Comunale è stata allestita una mostra che raccoglie le immagini più significative fatte dai Detenuti della Casa Circondariale di Forlì e che si potrà visitare fino al 9 dicembre. Questi scatti nascono grazie all’esperienza di un corso di formazione di fotografia a favore di 8 detenuti della sezione attenuata del carcere di Forlì, tenuto dall’Associazione Fotocineclub. “I ragazzi delle scuole ci hanno spinto ad unire le due esperienze – spiega Viviana Neri, Presidente dell’Associazione ‘Con…Tatto’, - perché in loro si palesava una forte curiosità di scoprire cosa si nasconde fra quelle mura”, mura di un luogo che troppo spesso è un taboo sociale. Le fotografie, realizzate con sorprendenti capacità tecniche, regalano al pubblico un quadro d’insieme degli ambienti interni alla struttura che li ospita: tra cucina, saletta ricreativa e scorci delle loro finestre sulla città i detenuti aprono uno spiraglio su di un mondo quasi sempre sconosciuto ai cittadini. 

 

Le fotografie esposte uniscono all’uso sapiente della luce una grande sensibilità e conoscenza del micro cosmo intorno a loro. Da dentro la carcere i detenuti riflettono, attraverso le istantanee, sugli spazi angusti che li circondano, spazi quotidiani che fanno parte della loro routine. Dettagli della cucina, dove i carcerati passano buona parte del loro tempo, occhiate fuggitive al mondo che fuori li attende. Poesia, ironia e nostalgia riassumono in tre parole chiave i sentimenti che emergono dalle foto, alcune delle quali sono state utilizzate anche per realizzare un bel calendario che potrà essere acquistato, presso l’Associazione Con…Tatto, con una personale offerta libera. 

 

La scuola e la carcere si sono incontrati e i frutti di questo “ascoltarsi a distanza” è forse il primo passo verso un futuro dove scontare la propria pena sia un modo per rieducarsi e rivalutare la vita. 
da “Romagna Oggi” del 27 novembre 2007

(Fonte: http://www.romagnaoggi.it/showarticle.php?articleID=273050&storico=giorno&section=Rubriche/CulturalMente)

	Progetto/TEATRO E CARCERE


Teatro e Carcere è uno dei progetti speciali messi in cantiere nella Stagione 2007 dal Teatro Eliseo in collaborazione con il Centro Studi “Enrico Maria Salerno”. 

Le due strutture hanno dato vita ad una Associazione appositamente incaricata di realizzare il Progetto Teatro e Carcere dal punto di vista artistico ed organizzativo, oltre ad un progetto più ampio legato al tema della “differenza” che proporrà un ciclo di incontri con intellettuali, artisti, scrittori: l’Associazione Teatro e Diversità Onlus.


L’intento comune è quello di partecipare alla promozione delle iniziative teatrali di qualità che prendono forma all’interno del sistema penitenziario italiano. Ciò in linea con gli indirizzi proposti dai protocolli di intesa fra il Ministero della Giustizia e il Ministero per i Beni e le Attività Culturali, a favore del reinserimento sociale e formazione professionale dei detenuti nell’ambito dei mestieri dello spettacolo.
Il Progetto Teatro e Carcere prosegue il percorso inaugurato nella scorsa Stagione con l’evento realizzato nel carcere romano di Rebibbia N.C., il 15 maggio 2006. In quella data il Teatro Eliseo propose frammenti della Ballata del carcere di Reading di Oscar Wilde, con Giovanna Marini, Umberto Orsini, diretti da Elio De Capitani, mentre la compagnia dei detenuti-attori, diretta da Fabio Cavalli per il Centro Studi “E.M.Salerno” , propose brani dello straordinario allestimento della Tempesta di Shakespeare nella versione in napoletano seicentesco firmata da Eduardo De Filippo.

E’ stato un evento di grande rilievo cui è seguito un secondo appuntamento con l’ospitalità al Piccolo Eliseo dello spettacolo vincitore del concorso “Annalisa Scafi” per la Drammaturgia Penitenziaria. Via Tarquinia 20 è il titolo dell’opera proposta dai detenuti del carcere di Civitavecchia e portata in scena da Emanuela Giordano con una compagnia in cui figurano anche  ex detenuti attori provenienti dalla Fortezza di Volterra e da Rebibbia N.C. Un esempio di concreto reinserimento lavorativo, testimonianza di quanto possa essere importante il contributo dell’impresa teatrale privata ai percorsi educativi e formativi disposti dall’Amministrazione Penitenziaria in materia di spettacolo e alla sensibilizzazione del pubblico sul difficile tema della detenzione, del recupero, della legalità.

Il Progetto Teatro e Carcere parte dalla consapevolezza che solo con la collaborazione dell’intero sistema nazionale dello spettacolo, unitamente al supporto delle amministrazioni centrali e locali, sarà possibile costruire occasioni di crescita artistica per le decine di esperienze teatrali in corso nelle carceri italiane e nasceranno opportunità concrete e non illusorie di inserimento lavorativo per quei detenuti-attori che le animano, da anni, con serietà e autentica passione.

Centrale, in questa strategia, è l’urgenza di garantire ai prodotti teatrali di qualità una ampia visibilità presso il grande pubblico, superando il carattere episodico dei debutti al di fuori delle mura delle carceri. Le esperienze di spettacolo nate nei penitenziari italiani (e diffusissime in tutta Europa) devono essere immesse appieno nel sistema teatrale italiano, perché comunicano una verità, un rigore, una necessità espressiva tante volte smarrita sui palcoscenici del teatro “ufficiale”. 

Il progetto sarà programmato nella stagione 2007 / 2008 e sarà strutturato in quattro tasselli: l’apertura, nel mese di ottobre, si terrà, contemporaneamente, sul palcoscenico del Teatro Eliseo, che ospiterà la nuova creazione della Compagnia della Fortezza, e sul palcoscenico del Teatro della Casa di Reclusione di Rebibbia, che vedrà protagonisti i detenuti – attori della compagnia dei Liberi Artisti Associati. A seguire, nel mese di dicembre la programmazione per una settimana al Piccolo Eliseo Patroni Griffi dello spettacolo diretto da Fabio Cavalli che avrà come protagonisti tre ex-detenuti che daranno voce a Gadda e Genet. In febbraio, nell’arco di due settimane, il Teatro Eliseo ospiterà quattro spettacoli nati da esperienze carcerarie: i nuovi spettacoli della compagnia di detenuti – attori delle Case di Reclusione di Saluzzo (CN), di Bollate (MI), dell’Istituto Penale per minorenni di Bari e la messa in scena dei copioni vincitori del Premio Scafi per la drammaturgia Penitenziaria. La chiusura del progetto, nel mese di maggio al Teatro Eliseo, è affidata al ritorno di Giovanna Marini e Umberto Orsini come protagonisti della Ballata del carcere di Reading di Oscar Wilde.
da “Articolo 21” del 26 gennaio 2008

(Fonte: http://www.articolo21.info/notizia.php?id=6055)

	Bologna/UNA NOTTE CON GLI “EX” CHE PORTANO AIUTO AI CLOCHARD 


di Enrica Sanna 

Da via Libia, sede dell'associazione "Amici di Piazza Grande", al cammino di San Luca, per il centro fino ad arrivare alla stazione dei treni. Il racconto della lunga notte dell'unità mobile che aiuta i senzatetto, quando la colonnina di mercurio scende sotto lo zero e i posti per dormire scarseggiano 


Sono le otto e mezza, in via Libia 69, nella sede dell’associazione Amici di Piazza Grande, fondata dai senza dimora di Bologna e che si occupa dell’assistenza su tutti i fronti ai senzatetto. Un furgoncino rosso sta per partire alla volta della città, per portare cibo e una parola amica alle persone che passeranno all’aperto la notte più fredda dell’anno con la colonnina di mercurio che segna i quattro gradi sotto lo zero. Due volontari hanno preparato dei sacchetti con formaggio, biscotti, yogurt e il thè caldo che servirà a riscaldare chi non ha avuto un posto nei dormitori pubblici o chi per scelta, ha deciso di rimanere in strada. 


Sono, infatti, 215 le persone in lista d’attesa per un posto letto e almeno altre 350 senza nemmeno questa possibilità perché clandestini. Il giro ha inizio alle nove e trenta, con una segnalazione fatta da alcuni residenti del Meloncello che, da qualche settimana, hanno notato un uomo dormire all’inizio del cammino di San Luca. “Le segnalazioni - spiega Gabriella Penna responsabile del servizio mobile dell’associazione - le riceviamo dai servizi sociali, dai vigili o dai cittadini stessi”. Giunti sul posto, dopo qualche minuto di ricerca, scorgiamo una figura, stretta nel suo giubbotto, a terra i suoi unici beni, uno zaino e due buste di plastica. È un ragazzo campano di 34 anni che racconta di essere arrivato a Bologna alcuni mesi fa. Albino, senzatetto per scelta, ha lasciato la sua famiglia a Benevento e ora vive in strada. Racconta di essere alla ricerca di una donna disposta a pagare per lui. Si offre insomma come gigolò e mostra alcuni cartelli con i suoi numeri di telefono. Gabriella parla con lui, gli dà le informazioni sui dormitori e le mense pubbliche, lo invita a recarsi all’associazione e poi gli consegna il sacchetto con il cibo. 


Riprendiamo il furgoncino che sfreccia nella gelida notte bolognese verso largo Caduti del lavoro dove dorme Fernando, peruviano di Lima, da 3 anni a Bologna. Avvolto in una coperta a quadri, ci saluta e prende volentieri il thè caldo con le mani rovinate dal freddo intenso. Fernando è arrivato in Italia dalla Slovenia dove viveva con sua moglie, e dove ha rischiato di morire. I fratelli della sua compagna infatti, hanno tentato di ucciderlo picchiandolo con una spranga di ferro. Il limense però è sopravvissuto e dopo alcuni anni in coma si è risvegliato senza più nessuno accanto. Giunto in Italia è arrivato per caso sotto le Due Torri. “È davvero difficile aiutarlo – spiega Gabriella – Fernando è gravemente epilettico ed è anche un grande bevitore”. 


Salutato il peruviano, ci spostiamo verso via Montebello dove, sulle griglie di sfiato dell’aria calda di un supermercato, vivono cinque persone in un condominio fatto di scatole di cartone. Il primo è un tossicodipendente di Catania, ex infermiere professionale. Si era trasferito a Bologna con la sua famiglia per lavorare, ma “una volta arrivati - racconta - mia moglie mi ha lasciato, successivamente ho perso il lavoro perché non ci sono più andato”. Giovanni è il suo vicino di “scatola”, 21 anni, bolognese, anche lui tossicodipendente. Non ha voglia di parlare e si rintana nella sua casa fatta di cartone e stracci. Gli altri tre condomini dormono, i volontari lasciano il cibo vicino ai loro ripari di fortuna e si riparte. 


È mezzanotte, bisogna far presto, ci sono ancora molte persone da soccorrere. Altri due clochard li incontriamo in via Rizzoli, ma “il grosso delle persone sono alla stazione” spiega la responsabile del servizio mobile. Infatti ne troviamo almeno trenta nella sala d’attesa, ad aspettare un treno che forse non passerà mai. Fra loro spicca una donna molto anziana, visibilmente confusa, che trascina una piccola valigia con dentro tutto il suo mondo. Trema e fa la spola tra la sala e il fast food, mentre la Polfer controlla i documenti di tutti. “Ogni notte incontriamo dalle 40 alle 50 persone – sottolinea Gabriella – ma non riusciamo a raggiungere tutti perché in tanti, soprattutto gli irregolari, vivono in dimore fatiscenti o rifugi di fortuna all’estrema periferia della città e sono tagliati fuori dai giri dell’assistenza”. Il furgoncino alla stazione finisce di distribuire tutto il suo carico, sono le due, il parabrezza è ghiacciato ed è ora di rientrare a casa. Anche stanotte “gli angeli custodi” come piace definirli ai senzatetto, hanno compiuto la loro missione. 
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 Dormitori tutto esaurito
da “La Stefani” del 26 febbraio 2008

(Fonte: http://lastefani.it/settimanale/article.php?directory=080225&block=1000&id=2)
	Roma/DEBUTTA IL “SUPERMARKET” PER LE FAMIGLIE IN DIFFICOLTÁ 


di Cristian Glori 



 

Praticamente un vero e proprio supermercato dove poter andare a fare la spesa, riservato però solamente alle famiglie indigenti. E’ l’Emporio della Carità della Caritas diocesana di Roma, inaugurato ieri sera. 
 

Praticamente un vero e proprio supermercato dove poter andare a fare la spesa, riservato però solamente alle famiglie indigenti. E’ l’Emporio della Carità della Caritas diocesana di Roma, inaugurato il 13 febbraio nel giorno delle dimissioni da primo cittadino del sindaco Walter Veltroni. Circa 500 metri quadrati di spazio, con casse automatizzate, carrelli, scaffali e insegne, realizzato in collaborazione con Compagnia di San Paolo, Comunità di Sant’Egidio, Circolo San Pietro, Arciconfraternita di San Trifone, Banco Alimentare e Associazione Banco Alimentare e al quale si potrà accedere attraverso l’autorizzazione dei Centri di ascolto diocesani e parrocchiali della Caritas e gli enti che hanno aderito al progetto. 

Non solo i residenti nella città, ma anche chi non ha una dimora stabile potrà essere dotato di una card, simile ad una carta di credito a scalare, attraverso la quale effettuare i propri acquisti di generi alimentari. In sostanza, gli assistenti sociali di ogni municipio e i responsabili dei centri di ascolto disseminati nelle parrocchie della città svolgeranno il ruolo di sentinelle sul campo: dopo aver valutato la situazione sociale dei vari nuclei familiari, potranno dare ad ognuno di essi una tessera di riconoscimento in cui oltre ad un codice unico e personale sarà indicato un determinato “credito di spesa”. Le merci scelte all’interno dell’Emporio saranno per l’appunto “acquistate” attraverso questi speciali punti gratuiti, che di volta in volta potranno essere aggiornati (e ripristinati) dai responsabili delle medesime strutture. Una iniziativa rivolta soprattutto alle famiglie, che in numero sempre maggiore fanno difficoltà ad assicurare un pasto ai propri figli. 

“Roma, come altre grandi città europee, vive e deve affrontare quotidianamente il problema dell’emergenza sociale” – ha affermato il direttore della Caritas romana mons. Guerino Di Tora: “Oggi, accanto alle tradizionali forme di emarginazione, affiorano nuove condizioni di povertà che vedono coinvolti interi nuclei familiari. Forme di disagio che ci chiamano ad interventi sociali nuovi, più prossimi a chi è in difficoltà e che educhino al consumo critico ed alla condivisione. Di qui il progetto Emporio della carità, ovvero la creazione di un supermercato dove poter reperire gratuitamente generi di prima necessità ‘a misura di famiglia’, per arginare una situazione che negli ultimi anni si è trasformata in una vera e propria emergenza sociale”. 

La struttura Emporio della carità è inserita in una Rete di solidarietà che coinvolge sette tra le maggiori organizzazioni del privato sociale di Roma: la Caritas diocesana, la Compagnia di San Paolo, la Comunità di Sant’Egidio, il Circolo San Pietro, l’Arciconfraternita di San Trifone, il Banco Alimentare e l’Associazione Banco Alimentare. L’Emporio della carità funzionerà attraverso un sistema di approvvigionamento basato su sponsor pubblici e privati, attraverso le derrate alimentari dell’AGEA (Comunità Europea) e della Protezione Civile, con gli apporti degli organismi organizzatori e con parte del ricavato delle monete raccolte a Fontana di Trevi. 

Il nuovo servizio, ultimati i lavori strutturali, procederà a partire dal mese di aprile ad una fase sperimentale di funzionamento con un numero limitato di utenti (200 nuclei familiari) per un periodo di 6 - 10 mesi.

- La presentazione del progetto
da “www.korazym.org” del 14 febbraio 2008
(Fonte: http://www.korazym.org/news1.asp?Id=27626)
	APPROFONDIMENTI


	Bologna/QUEL CHE RESTA AI DETENUTI 


di Monica Caboi 

I dati 2007, resi noti da Desi Bruno, Garante per i diritti delle persone private della libertà, evidenziano una situazione difficile per quanti sperano in un reinserimento sociale: solo 44 borse lavoro su 850 detenuti. E i tirocini formativi non bastano a vincere il pregiudizio delle aziende che dovrebbero assumere 

Dell'articolo 27 della Costituzione, che sancisce “il fine rieducativo della pena”, l’unica cosa che porti con te, una volta uscito dal carcere, è un kit di pronto intervento. Uno zainetto di tela con la pianta della città, una guida dove mangiare, dormire, lavarsi, dei buoni pasto, una scheda telefonica e se lo richiedi, un biglietto per tornare a casa. Sempre che tu abbia ancora un posto dove andare. Il kit delle 48/72 ore è il simbolo del fallimento delle politiche per il reinserimento sociale degli ex-detenuti. 


A Bologna, su una popolazione carceraria di 850 persone, solo 44, negli ultimi tre mesi, hanno usufruito delle 86 borse lavoro stanziate dal Comune. I dati del 2007, raccolti nell'ultimo rapporto della Garante per i diritti delle persone private della libertà, l’avvocato Desi Bruno, lamentano proprio una “carenza di opportunità lavorative”. Ad oggi, nel carcere della Dozza sono 137 i detenuti impiegati in lavori domestici, e la cifra non sale di molto se si parla di progetti di formazione: 52 partecipano a quelli di aiuto giardiniere, pasticciere-panettiere e tecniche di decorazione muraria; 48 sono, invece, gli iscritti ai corsi di alfabetizzazione informatica. 


Eppure alla Dozza le iniziative non mancano. Progetti ammirevoli, che però trovano difficoltà ad avere uno sbocco sul mercato. Un esempio emblematico è quello della tipografia che, nonostante sia ben avviata, impiega solo 3 detenuti dato che gli unici committenti sono le Istituzioni. La serra, invece, che cerca di decollare con l’aiuto di Coldiretti e Agricoop, destinando una parte della produzione alle erbe aromatiche e l’altra alla coltivazione degli ortaggi, paga la limitatezza degli spazi a disposizione. Numerosi anche gli esempi d'imprenditoria sociale, rappresentati da corsi di formazione sull’energia alternativa e un laboratorio di sartoria dedicato alle donne.


Differente il caso, di un innovativo progetto di smaltimento dei rifiuti elettronici, finanziato dal Fondo Sociale Europeo. Nonostante l'eseguità dei detenuti impiegati - solo 3 - avrebbe il vantaggio di fornire un servizio che, in città, ancora nessuno offre.
Pierpaolo Bergamini, che per conto della cooperativa It2 gestisce il laboratorio di riciclo, sostiene "sono soddisfatto dei risultati ottenuti, ma fra tre mesi la sperimentazione sarà conclusa e a quel punto spetterà alla Provincia e ad Hera, garantirci gli investimenti”. Tradotto: non possiamo fare molto da soli. L’assessore provinciale all'ambiente, Emanuele Burgin, dice “siamo pienamente disponibile a fornire i finanziamenti, ma dipende tutto dai fondi della Regione”. 

Al momento le borse lavoro rappresentano il mezzo principale d’impiego. In pratica un contributo di 400 euro, erogato dal Comune, della durata di tre mesi rinnovabile fino a sei: questo il motivo dei 44 detenutio beneficiari pur su 86 borse stanziate. Si tratta di un tirocinio formativo, che dovrebbe rappresentare la via d’accesso all’assunzione vera e propria. Ma quante borse lavoro diventano poi dei contratti? Non ci sono dati pubblici a riguardo. Li abbiamo richiesti a Francesco Errani, dell’assessorato al lavoro della Provincia, ma ancora non abbiamo ricevuto una risposta.


Molta più disponibilità, invece, dal Centro per l’impiego di via Todaro che ha attivato nel 2002 uno sportello di orientamento al lavoro all’interno del carcere. “Il problema di riferire dati certi sulle assunzioni - spiega Dario Audiello, referente del Centro - è dovuto al numero di realtà coinvolte, ognuna con la propria statistica e i propri risultati. Su 62 percorsi attivati negli ultimi mesi - continua - 8 sono diventati assunzioni, e ci aspettiamo che crescano”. "Del resto, è probabile che questi dati non esistano proprio" - sostiene al telefono Desi Bruno - "perchè parlano di cifre quasi inesistenti". 
ARTICOLI CORRELATI:

[image: image14.png]


 Croce Servizi: storia di un riscatto possibile
da “La Stefani” del 25 febbraio 2008
(Fonte: http://lastefani.it/settimanale/article.php?directory=080225&block=1&id=1)
	Territorio/POZZUOLI: IL CARCERE AL FEMMINILE


di Giuseppe Gazzella

Incontro con il direttore della Casa circondariale di Pozzuoli, Maria Luisa Palma
 


 

Una maggioranza di straniere caratterizza il più grande istituto circondariale femminile del Sud, ospitato in un antico convento.
La Casa circondariale femminile di Pozzuoli è ospitata in un convento del XV secolo fondato dai frati minori. Nel corso dei secoli l'antica struttura fu restaurata da don Pedro di Toledo, dopo il terremoto del 1538 ed ebbe utilizzi diversi: fu sede di una confraternita di marinai e pescatori, area cimiteriale e residenza estiva del seminario diocesano. Nel convento visse gli ultimi mesi e si spense giovanissimo, nel 1736, il grande musicista Giambattista Pergolesi. Solo dopo l'Unità, il convento fu definitivamente destinato a bagno penale. Storia, antiche melodie, umanità: è questa l'atmosfera che si respira ancora oggi tra le sue mura. Qui, inoltre, la preponderante presenza femminile, delle detenute e delle stesse operatrici penitenziarie, alleggerisce l'atmosfera, quasi non fossimo in un istituto carcerario. Da circa un anno alla direzione dell'istituto è stata chiamata la dottoressa Maria Luisa Palma. 48 anni, originaria della provincia di Avellino, sposata con due figli, la dottoressa Palma, si divide su due fronti, è infatti, direttrice del carcere a regime attenuato di Lauro, ed è in missione alla Casa circondariale femminile di Pozzuoli, dove è presente tre giorni la settimana. Un anno proficuo in cui sono stati avviati nuovi processi trattamentali che stanno dando i primi importanti frutti. Appena ci riceve, la dottoressa Palma chiarisce subito una cosa. «Innanzi tutto va ricordato che questo è il più grande circondariale femminile non solo della Campania, ma di tutto il Sud. Anche qui, dopo l'indulto, abbiamo avuto una riduzione delle presenze. Attualmente abbiamo pochissime detenute definitive, in tutto 26, e le altre sono o con posizione giuridica mista oppure giudicabili. In quest'istituto non vi sono sezioni di alta sicurezza. Le 20 donne che sono arrivate nel nostro carcere recentemente, verranno, infatti, presto smistate nei circuiti degli istituti appositi». 

Quali sono le principali caratteristiche di questo carcere? 
«Qui c'è un'alta percentuale di straniere, tanto è vero che si sta pensando di utilizzare questa struttura esclusivamente per detenute straniere. In questo senso sono stati avviati diversi contatti sul territorio, sia con gli sportelli aperti, sia con le associazioni di volontariato e le associazioni che lavorano specificatamente per le straniere».

Questa vocazione quindi nasce dal numero delle presenze straniere? 
«Nasce sia dall'alto numero di straniere, sia dalla necessità di offrire in Campania una struttura che possa avere una vocazione particolare per le detenute straniere, con un taglio specifico dal punto di vista trattamentale e di reinserimento all'esterno. In questo senso possiamo contare su una presenza forte del volontariato che cattolico e laico, per favorire al massimo i contatti con le strutture esterne, sia le case famiglia che le cooperative, per il reinserimento lavorativo. Questo è stato l'impegno principale del nostro lavoro nel periodo della mia direzione».

L'istituto è ospitato in un ex convento. Presumo che molti siano i problemi legati alla sua manutenzione. 
«Certo. E qui incontriamo delle difficoltà. Perché, a differenza delle carceri maschili, dove si può utilizzare la mano d'opera dei detenuti, nel carcere femminile questa possibilità è ridotta. In effetti abbiamo solo due persone in grado di occuparsi della Mof, e solo per quello che riguarda la tinteggiatura». 

Quante stanze detentive ha questo istituto? 
«Abbiamo 22 camere detentive, distribuite su tre piani, che ospitano da un minimo di 4 a un massimo di 6 persone. I primi due piani ospitano le detenute giudicabili e il terzo piano le definitive. Nel periodo dell'affollamento in ogni cella abbiamo avuto anche 12 persone» 

Quali sono le provenienze di queste detenute? 
«Le italiane provengono in gran parte dall'interland napoletano, da Pozzuoli e da Napoli, e quelle straniere dai Paesi nordafricani e dai Paesi dell'est. La maggior parte ha un'età intorno ai 45 anni. È un fenomeno, questo dell'età sempre più alta delle detenute, che ho potuto osservare anche a Lauro, perché c'è innanzitutto un problema di recidiva e poi di tossicodipendenza».

Il personale di Polizia Penitenziaria di quante unità è composto? 
«Abbiamo attualmente circa 125 unità, ovviamente con una netta percentuale di donne, che è dell'80%, una caratteristica di quest'istituto. Anche nel personale l'età media è alta, perché negli istituti del Sud le persone lavorano da tanti anni nello stesso posto».

Come sono i rapporti con il volontariato? 
«C'è una buona presenza di associazioni volontaristiche, come “Quartieri spagnoli”, presente qui con due persone fisse da tantissimi anni, da quando il carcere ha avuto questa connotazione. L'associazione “Quartieri spagnoli” lavora soprattutto con i ragazzi a rischio dei “quartieri spagnoli”, appunto, di Napoli e con questo carcere. A parte il loro impegno di aiuto ai detenuti e ai loro familiari, hanno allestito un laboratorio di scrittura e lettura, che ha curato anche la pubblicazione di un libro. Un laboratorio vivace, che coinvolge un alto numero di detenute. Il volontariato a Pozzuoli è presente anche con l'associazione “Il Pioppo”, con due operatrici che hanno aperto da quest'anno uno sportello di intermediazione culturale, per favorire i contatti con l'esterno, offrire aiuto alle donne straniere anche nel momento dell'indulto, nel passaggio dalla detenzione alla libertà. Infine, ma non certo ultima per importanza, è presente anche la Caritas».

Questo per quanto riguarda i rapporti con le associazioni di volontariato. E i rapporti con la città come sono? 
«Credo che gli abitanti di Pozzuoli non abbiano dato al momento una risposta adeguata. Anche perché negli ultimi due anni la città ha subìto una vera e propria rivoluzione: il comune è stato commissariato, sono stati tagliati tutti i vertici delle forze di sicurezza. Dal punto di vista del reinserimento, quindi, il carcere viene semplicemente sopportato. Però a dicembre, con l'aiuto di uno dei commissari straordinari, è stato possibile l'allestimento di un gazebo al porto, in collaborazione con la parrocchia, dove sono stati venduti i prodotti del laboratorio delle detenute, filati e manufatti all'uncinetto e lavori con le perline. In quell'occasione c'è stata una risposta straordinaria da parte della popolazione, durante i giorni delle feste di Natale. Molti cittadini hanno avvicinato le detenute e hanno comprato gli oggetti da loro realizzati. Con un'amministrazione transitoria, a breve vi saranno le elezioni, non è stato possibile fare di più. Invece è molto attivo il rapporto con la Regione, in particolare con l'assessorato alle Politiche sociali e pari opportunità. Innanzi tutto hanno sponsorizzato una serie di progetti come quello della creazione di una torrefazione. Altri aiuti sono in arrivo per allestire una palestra, che non abbiamo ancora, e per implementare la biblioteca, che abbiamo aperto da poco. Anche la redazione del “Filo di perle”, che è un giornale promosso dall'Assessorato alle politiche sociali delle Regione Campania, ha iniziato la collaborazione anche con il nostro istituto. È stato realizzato un numero speciale con una serie di racconti delle detenute di Pozzuoli. Un'iniziativa che verrà ripetuta in futuro».

Con i numeri attuali l'istituto sembra abbastanza gestibile. Riuscite a lavorare sui quattro quadranti? 
«Le donne che sono nei reparti riescono a lavorare sui quattro quadranti. Mentrte i poliziotti penitenziari no. Il loro lavoro è limitato alla sala regia, alla portineria, all'atrio, settori dove abbiamo ancora qualche carenza».

Cosa si augura nel prossimo futuro per questo istituto? 
«Uno dei proponimenti del piano pedagogico è di aumentare i rapporti tra le detenute e i loro figli. Le detenute hanno i colloqui ordinari, poi una volta al mese hanno la possibilità di fare i colloqui nell'area verde e questo è un aspetto che abbiamo cercato di affrontare nel poco tempo che sono stata qui. Anche per quanto riguarda le extracomunitarie, che hanno figli in Italia, spesso le volontarie provvedono a prenderli per portarli in carcere dalle loro mamme. Mantenere questi contatti con i figli, rendere possibili gli incontri in una atmosfera quanto più possibile serena, è sicuramente uno degli aspetti più importanti per le detenute, su cui dobbiamo porre la massima attenzione».

Quindi, forse, la gestione di un istituto femminile rispetto a uno maschile presenta maggiori difficoltà di gestione? 
«Nella gestione dell'istituto e nella realizzazione di progetti utili alle detenute siamo aiutati da una delle figure centrali di questo istituto: il Magistrato di sorveglianza, che svolge efficacemente il compito che la legge gli conferisce. È impegnato non solo nel controllo dell'andamento dell'istituto, ma verifica costantemente la condotta delle detenute. Grazie all'appoggio del Magistrato di sorveglianza abbiamo potuto aderire al progetto “Equal” della Regione, per un corso di formazione per operatori socio-assistenziali, che prevede dopo le 100 ore di orientamento, 700 ore di formazione all'esterno. Attualmente abbiamo 6 detenute che proseguono all'esterno questo percorso in art. 21, previa autorizzazione del Magistrato di sorveglianza, che ha creduto nel progetto. A Lauro, per esempio, benché sia un istituto a custodia attenuata, non si è riusciti a fare altrettanto».

Quali sono, a suo giudizio, le indicazioni utili per migliorare ulteriormente il lavoro del direttore di un istituto di pena? 
«Credo che quello che manca sia un decentramento efficace, quindi una maggiore autonomia. Non solo a livello di istituto. Lo stesso Provveditorato non è così autonomo come dovrebbe essere rispetto all'impianto normativo. Quello che intendo dire è che sarebbe utile un decentramento delle funzioni, non soltanto delle responsabilità, ma anche dei poteri, a livello di Provveditorato, da parte del Dipartimento e quindi a livello di singola direzione».

A breve Lei lascerà quest'istituto. Ha qualche rimpianto? 
«Molti rimpianti. Quella che ho vissuto qui è stata solo la fase iniziale, la fase dell'innamoramento. Io penso che ogni direttore dovrebbe stare in un istituto perlomeno cinque anni. Per avere il tempo di conoscere la situazione, avviare insieme ai suoi collaboratori attività e processi e poi vederne realizzati almeno una parte. Per me purtroppo non è stato così». 

· Un personale di lunga tradizione 
A colloquio con i vice direttori Carlo Brunetti e Arturo Rubino

Il dottor Carlo Brunetti, 37 anni, dal 2000 è vice direttore a Pozzuoli, proveniente da Firenze Sollicciano e divide il suo impegno con l'istituto di S.Maria Capua Vetere. «Svolgo un lavoro di supporto rispetto al direttore e in particolare sono capo Area segreteria. Per quanto riguarda il personale, siamo sufficienti, specialmente per il comparto ministero, anche se il personale ha una età avanzata. Questa per me è sicuramente un'esperienza significativa, le dinamiche di un femminile sono diverse rispetto a un maschile, e da questo punto di vista si può fare di più nel campo trattamentale e si può seguire meglio il percorso di vita delle persone. Qui possiamo contare su un personale femminile di lunga tradizione, strutturato, con una grande esperienza alle spalle. Gran parte delle unità di polizia femminile sono ex vigilatrici penitenziarie, quindi persone che hanno attraversato il momento della riforma e rappresentano uno dei punti di forza di questo istituto». Il dottor Arturo Rubino, in missione in alternanza con il dottor Brunetti a S.Maria Capua Vetere, è a Pozzuoli dal gennaio 2001: «Tra le mie competenze principali seguo le attività trattamentali. Negli ultimi due anni siamo riusciti ad instaurare dei buoni rapporti con l'esterno. Lavorare in quest'istituto mi ha sempre gratificato. Specie quando, grazie a dei corsi promossi dalla Regione Campania, alcune detenute sono riuscite ad inserirsi stabilmente in strutture di ristorazione della città. Anche per il miglioramento della professionalità del personale della Polizia Penitenziaria sono stati fatti dei corsi di aggiornamento per il trattamento dei tossicodipendenti e corsi di lingua per poter comunicare con gli extracomunitari».

· Una buona organizzazione 
Incontro con Giuseppe Boccanfuso, responsabile dell'Area ragioneria 

Giuseppe Boccanfuso, 64 anni, a Pozzuoli dal 1990, è il responsabile dell'Area ragioneria: «In ufficio siamo nove persone – spiega - tutte dell'Amministrazione, di cui quattro ragionieri. Per quanto riguarda l'informatizzazione siamo organizzati abbastanza bene, con una rete ampia che ci permette di occuparci in tempo reale di tutti i servizi. Certo anche nell'ufficio ragioneria l'indulto ha portato ad uno snellimento del lavoro. I miei collaboratori sono preparati, non solo perché si formano presso la scuola, ma perché seguono dei corsi d'aggiornamento presso il nostro istituto, dove preparano una relazione finale alla fine dei sei mesi di prova. Per la mof abbiamo qualche problema, con due dipendenti civili, coadiuvati da due detenute che si occupano però solo della tinteggiatura». 

· L'Ufficio matricola 
Parla il responsabile Giovanni De Santis

«Quest'ufficio si occupa dell'iter giuridico del detenuto dall'ingresso in carcere all'uscita - spiega il sovrintendente Giovanni De Santis, 43 anni, a Pozzuoli da 11 anni - Qui il lavoro è intenso, perché la maggior parte delle detenute sono giudicabili, essendo Pozzuoli l'unico istituto femminile della Campania, e il secondo d'Italia dopo Rebibbia. Nell'ufficio matricola oltre a me ci sono quattro unità e lavoriamo su due quadranti. Attualmente il personale è sufficiente, anche se in certi periodi dell'anno abbiamo qualche carenza». 

· Problemi e traguardi dell'Area sanitaria 
Incontro con il dottor Ranieri Ruzza, responsabile dell'Area sanitaria

Il dottor Ranieri Ruzza, 48 anni, originario di Napoli, è il responsabile dell'Area sanitaria dell'istituto, e spiega quali sono i problemi e le patologie più diffuse e più urgenti in un istituto femminile: «I problemi di un istituto femminile sono legati a problemi della sfera urogenitale, dermatologica e anche infettivologica. Dal punto di vista delle patologie questo carcere è uno spaccato dell'esterno. Abbiamo la sorveglianza massima ovviamente dal punto di vista infettivologico. Infatti quando entrano qui, dietro loro consenso, facciamo le analisi per quanto riguarda l'Hiv, l'epatite B, l'epatite C e la tubercolosi, che rappresenta una delle voci più critiche al momento nelle carceri italiane. Qui la sorveglianza è alta. Periodicamente provvediamo all'igiene e alla profilassi con un monitoraggio a tappeto. Nel 2005 l'istituto è stato oggetto di un congresso della Asl per la sorveglianza tubercolare. Nel mio lavoro sono coadiuvato da sei medici Sias, per 12 ore al giorno, e da cinque dipendenti infermieri, più due infermieri parcellisti, per una presenza h24. Per le emergenze ci serviamo della guardia medica e del 118. Per gli specialisti extra moenia abbiamo tutti i laboratori a disposizione, all'interno ci sono i cardiologi, l'ecografista ostetrico, il mammario, l'oculista, lo psichiatra, con presenze settimanali o bisettimanali e in più anche un radiologo e un medico del lavoro. Anche in quest'istituto ci troviamo a combattere sulla linea dell'emergenza, a causa dei tagli dei fondi sanitari». La coordinatrice sanitaria Assunta Lama aggiunge: «Abbiamo qualche problema con le detenute tossicodipendenti, sia per il trattamento, che nelle terapie e nel successivo inserimento. In questo siamo comunque supportati dal Sert territoriale. Attualmente le detenute ex tossicodipendenti sono circa il 20% della popolazione detenuta. Non abbiamo problemi, invece, per quanto riguarda i prodotti farmacologici».

· Scuola, corsi e laboratori 
Incontro con Teresa Bove, responsabile dell'Area educativa

La dottoressa Teresa Bove, 55 anni, è responsabile dell'Area educativa dall'ottobre 2005: «Nell'area siamo 2 educatori C3, un educatore C2, un collaboratore B3, un altro collaboratore B3 e un B2. Per le attività scolastiche abbiamo un gruppo d'insegnanti molto valido con i quali abbiamo realizzato il ciclo dell'obbligo: quindi dall'alfabetizzazione fino alla scuola media. Organizziamo vari laboratori, tra cui uno teatrale, che lo scorso anno ha curato delle rappresentazioni in occasione di Natale e Pasqua. Svolgiamo poi un'opera di sostegno per quelle detenute che s'iscrivono, ma poi non frequentano o hanno una frequenza molto saltuaria. Per le attività sportive non abbiamo purtroppo uno spazio specifico, ma possiamo usufruire solo del cortile di passeggio, dove abbiamo organizzato, a volte, tornei di pallavolo. Per quanto riguarda il lavoro, c'è solo quello domestico, con le addette alla cucina o alla pulizia delle sezioni o le porta-vitto. C'è stato il laboratorio di pasticceria che ha avuto molto successo, che avevamo potuto realizzare grazie a dei fondi del 2006 non utilizzati. Ora per altri progetti dobbiamo aspettare l'arrivo di nuovi fondi. Abbiamo avuto anche un laboratorio di filati e perline con la possibilità di comprare una macchina per cucire, che ha permesso di realizzare dei manufatti che sono stati anche commercializzati. Infine sei detenute ex art. 21 stanno seguendo un corso per operatori socio-assistenziali, nell'ambito del progetto ”Equal”. Hanno svolto un periodo di formazione qui in istituto e adesso stanno frequentando all'esterno».

· Lavoro per ricostruire le loro vite 
Parla Don Fernando Carannante, sacerdote volontario

Don Fernando Carannante, 59 anni, originario di Bacoli, direttore della Caritas di Pozzuoli è in istituto dal 2004: «Sono qui non come cappellano, ma come sacerdote volontario, dato che per ora non abbiamo la possibilità di avere un sacerdote a tempo pieno. Noi assicuriamo innanzitutto il servizio religioso domenicale. Con me collabora un accolito e alcune suore, piccole missionarie eucaristiche, tutte persone che lavorano con me all'interno della Caritas. E poi ci sono circa 10 volontari del “Rinnovamento dello Spirito”, giovani che animano la S. Messa domenicale. Per noi la domenica diventa il momento centrale della settimana, perché abbiamo visto che le ospiti della Casa partecipano con attenzione, anche quelle appartenenti ad altre esperienze religiose, come musulmane e nomadi. Poi una volta la settimana, il venerdì pomeriggio, lo dedico ai colloqui singoli con le detenute e contemporaneamente le suore svolgono la catechesi. Per quanto riguarda i bisogni pratici, interveniamo come Caritas, a volte si tratta di dare dei soldi, specie per le extracomunitarie che non hanno nessuno, per le quali interveniamo anche a livello di vestiario. Cerchiamo anche di non tralasciare gli aspetti del dopo-carcere. Innanzitutto accompagniamo le detenute che escono, in modo che abbiano anche la possibilità di avere un punto di riferimento. Fortunatamente possiamo utilizzare un centro di accoglienza a Pozzuoli che può ospitare 25 persone. Un riferimento importante soprattutto per le extracomunitarie, ma anche per qualche italiana che si trova in grandi difficoltà. Anche se possiamo contare su queste strutture, è ancora poco rispetto alle reali necessità di queste persone che sono veramente enormi, perché sono donne che hanno avuto la vita distrutta dentro e bisogna ricostruirla piano piano».

· L'attività del mediatore culturale 
Incontro con Imma Carpiniello 

Imma Carpiniello, laureata in scienze politiche, con all'attivo un corso di specializzazione di mediatore culturale e un master, lavora nell'Associazione “Il Pioppo” e spiega: «Mi occupo dal 2003 di mediazione culturale, anche se a Pozzuoli sono solo da meno di un anno. Ho già lavorato in uno sportello di prima accoglienza con l'Arci e poi con altri Enti pubblici, per i quali mi sono occupata anche di persone ex art. 18. L'immigrazione è un tema a me molto caro. All'interno del carcere ascoltiamo e parliamo con le detenute straniere, che hanno una problematica un po' più complessa delle altre. Lavoro in collaborazione con una collega che è di madre lingua sudamericana, e con me che parlo l'inglese e il francese, riusciamo agevolmente a comunicare. Le straniere hanno problemi anche nel formulare le varie domandine burocratiche per le richieste più semplici, nel conoscere i diritti legali, nel capire come funziona l'istituto penitenziario, e quando escono hanno problemi di reinserimento. Il nostro compito è anche, quindi, quello di fare da tramite con quello che è il loro Paese d'origine, cercando di favorire i contatti con i familiari all'estero. I risultati sono ancora piccoli, ma fanno ben sperare per il futuro». 

L'Istituto in cifre 

Tipo: Casa circondariale Femminile 

Indirizzo: Via Pergolesi, 140 - 80078 Pozzuoli (Na) 

Anno di costruzione: 1472 – Bagno penale dal 1867 

Modello architettonico: Ex convento 

Capienza detenuti: Regolamentare 91 – Tollerabile 153 

Presenza effettiva: 102 

Numero sezioni: 3 + 1 (Semilibertà e art. 21 O.P.) 

Numero camere detentive: 30 

Elementi specifici 

Strutture sportive: palestra in allestimento 

Ricreative: 1 teatro, cineforum 

Religiose: 1 cappella 

Lavorative: // 

Spazi sociali: 3 stanze per la socialità, 1 biblioteca e 2 aule scolastiche 

DATI RELATIVI AL PERSONALE 

Personale di Polizia Penitenziaria 

Uomini: 38 in forza – 11 distaccati in altri istituti e 8 distaccati da altri istituti 

Donne: 65 in forza – 7 distaccate in altri istituti e 9 distaccate da altri istituti 

Personale area educativa: 3 educatori + 2 coll. b3 + 1 coll. b2 

 
RAPPORTI CON: 
Volontariato: Associazione “Quartieri spagnoli”. Associazione “Il Pioppo”, “Coordinamento donne flegree”, Caritas, Camera Penale Napoli 

Enti locali: Assessorato alla politiche sociali della Regione Campania, Consulta regionale femminile della Regione Campania, ASL NA2, CFP Diano, SER.T. Pozzuoli 

Altri enti: ENOF 

  

ATTIVITA': 
Scolastiche: Corso EDA; 

Corsi di formazione professionale regionali (sartoria e addetti alla cura della persona) 

Culturali: Laboratorio di lettura e scrittura; 

Laboratorio teatrale; 

Laboratorio di pittura; 

Biblioteca; 

Corsi di formazione professionale; 

Cineforum. 

Ricreative: Incontri con le scuole; 

Laboratorio di filati e perline con l'allestimento di stand nelle mostre cittadine; 

Manifestazioni musicali; 

Partecipazione a manifestazioni teatrali. 

Altro: Collaborazione con la redazione del giornale “Filo di Perle” della Regione Campania; 

Laboratorio di pasticceria e cioccolateria; 

Sportello di mediazione culturale; 

Attività di catechesi; in tal senso, si segnala che è prevista la visita dal Papa delle detenute e del personale. 

· Un istituto tranquillo 
Parla il comandante Natale Francesco Ramondino 

Per il sostituto commissario Natale Francesco Ramondino, 59 anni, originario di Vibo Valentia, comandante di reparto dal giugno 2005, con precedenti esperienze a Reggio Calabria, Vasto, Mondovì, Cosenza e Civitavecchia, questa è la mia prima esperienza in un istituto femminile. «Coordinare personale maschile o femminile presenta delle differenze, ovviamente. Questo è un istituto tranquillo – spiega il comandante - dal punto di vista organizzativo e sotto l'aspetto della legalità, anche se il personale è un po' “vecchietto“. Coordino 121 unità di personale di Polizia Penitenziaria, di cui 74 donne. Gli uomini vengono adibiti alla sorveglianza generale, alla portineria, al servizio armato, alla sala regia, all'ingresso al reparto detentivo detto androne, mentre le donne operano nei reparti, a contatto diretto con le detenute. Il personale, dopo l'indulto, è sufficiente. Anche se va detto che l'età è piuttosto avanzata, in un anno sette unità sono andate in pensione e altre sei vi andranno quest'anno. È giusto quindi, e necessario, poi integrare questo personale, per garantire tutti i posti di servizio. Il personale femminile per lo più è costituito da ex vigilatrici, quindi con una preparazione diversa, quindi le agenti che provengono fuori dalla nuova formazione sono solo quattro o cinque. E su questo bisognerebbe intervenire, per poter avere personale con una formazione più moderna e aggiornata». 

· Il Sert 
Parla il dottor Giovanni Salerno, responsabile del Sert 

Le detenute tossicodipendenti attualmente sono circa una decina e sono gestite dal responsabile del Sert il dottor Giovanni Salerno. Il dottor Salerno, da circa un anno a Pozzuoli, racconta: «Io gestisco dal punto di vista medico le detenute tossicodipendenti. Quando arriva una nuova detenuta, la visitiamo e se risulta positiva a sostanze stupefacenti le prendiamo in carico. Ci rapportiamo alla struttura carceraria come se fossimo all'esterno, quindi proponiamo una terapia. Se si tratta di detenute già iscritte a un Sert esterno, chiediamo sia l'autorizzazione che la storia clinica della paziente al Sert di appartenenza, così da poter continuare il processo terapeutico». Per quanto riguarda il supporto psicologico delle detenute ex tossicodipendenti se ne occupa il dottor Salvatore Vasca, che aggiunge: «Io sono il referente del Sert penitenziario dell'Asl Napoli 2, specializzato in criminologia clinica, e mi occupo del supporto psicologico, coadiuvato da una psicologa con 6 ore settimanali e da uno psichiatra che assicura la sua presenza ogni giovedì. Anche se qui abbiamo fenomeni di lesionismo, che rispecchiano la media nazionale, riusciamo a fare una buona azione di prevenzione, perché tutte le detenute che abbiamo avuto in cura in carcere sono tornate al loro Sert territoriale dove sono seguite continuamente. Che è poi il nostro compito principale, in linea con la legge 230». 

· Un'offerta multidisciplinare 
Incontro con l'insegnante Fausta Minale 

«Qui insegno un po' di tutto. Perché se all'inizio abbiamo cominciato ad insegnare le diverse discipline separatamente, poi ci siamo accorti che era necessario collegarle tra di loro – spiega Fausta Minale, insegnante dal 1993 a Pozzuoli – Per fare un esempio, quest'anno è stato presentato un progetto che si chiama “Il pranzo di Babette”: un pranzo offerto a degli ospiti e a delle detenute. All'interno di questo progetto è stato sviluppato un itinerario in cui abbiamo convogliato altre materie, quindi non solo un lavoro sulla cucina in senso stretto, ma la collega di italiano ha trattato dei brani che parlavano di cucina, quella di tecnica dell'alimentazione e dell'apparato digerente, quella di storia di tipi di cucina dei diversi Paesi, eccetera. Un'altra esperienza molto importante è stata la pubblicazione del volume ”Davanti a me è caduto il cielo”. L'opera si è ispirata alla lettura di famosi brani di scrittrici, da cui sono scaturiti i testi delle detenute che hanno parlato della loro condizione e dei rapporti con i loro familiari e la società in genere. Un'opera che ha avuto molti apprezzamenti e che ci ha molto gratificato». 

da “Le due città” di aprile 2007 
Fonte: http://www.leduecitta.com/articolo.asp?idart=1941
	Bologna/BADANTI, 500 EURO PER UN POSTO  


Viaggio tra le lavoratrici domestiche. Dove il lavoro nero è sinonimo di caporalato. E le colf raccontano: "Anch'io ho chiesto la tangente alle mie colleghe” 

di David Marceddu 

Sono tredicimila a Bologna e provincia. Il 40% è irregolare. Vengono dall'Europa dell'Est e dall'America Latina. C'è la somala, in Italia da 20 anni, che nessuno vuole più. La moldava ricattata sessualmente per il permesso di soggiorno e Ludmilla che, a 56 anni, rischia di trovarsi disoccupata

«Li ho presi anch’io i 300 euro a una mia connazionale una volta. Lo facevano tutte». Non trattiene le lacrime Anna (nome di fantasia, ndr), 50 anni quasi compiuti, da sette in Italia. Sente il rimorso per il suo gesto. «Ma poi - precisa asciugandosi il viso con le maniche del giubbino rosso - poi mi sono pentita e glieli ho resi». Ma il fenomeno non è solo interno alle comunità delle lavoratrici. Prosegue Anna: «C’è un certo Paolo qui a Bologna: una volta che mi serviva lavoro mi avevano dato il suo numero. Basta che paghi e lui un lavoro lo trova». 
Paolo è il tipico esempio di caporale italiano, che fa del collocamento illegale delle badanti un business redditizio. Ma la storia di Anna, racconta anche un altro caso molto comune: tante lavoratrici, dopo aver pagato per ottenere il loro primo lavoro, diventano loro stesse “caporalesse”. Lo fanno per molti motivi, ma principalmente per riavere indietro i soldi sborsati prima, o per arrotondare il magro stipendio.

Caporali e "caporalesse". Chi si occupa della loro tutela non ha dubbi: «Le badanti pagano tantissimo per arrivare in Italia», dice Giorgio Mattarozzi, amministratore delegato della società Casabase, che si occupa di tutelare i rapporti tra le famiglie che assumono e le badanti. «Giunte qui, sole, spaesate, senza punti di riferimento istituzionali, queste donne si vedono costrette a pagare per avere una possibilità di lavoro. Possono arrivare a pagare anche 400 euro!». Gli operatori e le stesse badanti sono però concordi su un fatto: non ci sono organizzazioni criminali dietro. Prosegue Mattarozzi: «Non direi che si tratti di un racket organizzato. Si tratta di personaggi, italiani, stranieri, spesso badanti più anziane, che si propongono come tramite tra le nuove arrivate e le famiglie». Un esempio arriva dalla Caritas di Bologna: «Conosco il caso di un polacco che andava a fare i colloqui per conto di altri connazionali – dice Maria Grazia del centro d’ascolto – era in regola, parlava bene l’italiano. Poi a lavorare nella casa ci mandava un altro da cui aveva ricevuto i soldi». 

Il racconto delle dirette interessate è inequivocabile: «Dopo appena una settimana che ero in Italia, una mia amica mi ha venduto il suo lavoro.

Per 500 euro! Ti scandalizza la cosa? – fa Rosa, una colf ucraina – Puoi anche scriverlo, ma è così normale che non cambierà. Lei non faceva altro che riprendersi indietro i soldi che aveva pagato in precedenza per avere quel lavoro. Io però - ci tiene a precisare - non li ho chiesti quei soldi a chi veniva dopo di me. Sentivo che non era giusto».


Chi le aiuta. In città ci sono tante associazioni e sindacati che tutelano il lavoro delle straniere dentro le mura delle case: Cgil-Stranieri, Cisl, Acli-Colf, Caritas, c’è Casabase, che da qualche mese può svolgere anche servizio di collocamento. E i prezzi delle consulenze, a carico delle famiglie (e non delle lavoratrici), si aggirano intorno ai 50 euro, più o meno. Certamente ben al di sotto delle cifre richieste dai caporali.

«Chi assume una badante sono spesso famiglie di anziani o con anziani o persone disabili a carico – dice Giorgio Mattarozzi – Queste persone si trovano costrette improvvisamente a diventare datori di lavoro e non sono pronti, soprattutto a livello normativo». Mattarozzi parla di tredicimila lavoratrici tra Bologna e provincia, di cui un 40% in nero, e prosegue: «Siamo di fronte ad un rapporto di lavoro strano, a due soggetti deboli, e la legislazione italiana sul tema è inadeguata. Questo non aiuta le famiglie ad assumere in maniera regolare una lavoratrice straniera».

Alcuni numeri. Sono lontani i tempi della colf filippina, quella che solo le famiglie di benestanti assumevano. Il fenomeno badanti ha assunto oggi dimensioni estese a tutta la società italiana, comprendendo quasi tutte le fasce di reddito, arrivando a incidere profondamente sulla vita delle città, come dei piccoli paesi. Quello che una volta era un lusso, uno “status symbol”, la colf appunto, sta diventando sempre più un servizio che riguarda l'assistenza minima, che il servizio pubblico sanitario non riesce più ad offrire. Oggi, secondo i dati di fine 2007 forniti da Casabase per Bologna le percentuali sono così divise: dall’Ucraina per il 31%, Romania 17%, e Moldavia 11%, poi ancora tante dalle Filippine e dall’America Latina: Perù ed Ecuador in testa. I dati della società sono parziali e riguardano appena 500 lavoratrici, ma sono indicativi di una tendenza. Gli stessi numeri indicano una fortissima scolarizzazione di queste donne: una su quattro ha una laurea. Oltre la metà ha un diploma. 


Scenari possibili. Secondo Maria Pompea De Lillo della Acli-Colf il lavoro inizia a scarseggiare. «In questo periodo ogni 100 lavoratrici che si offrono abbiamo appena 20 famiglie», dice. Ma Alina di Casabase non è totalmente d’accordo: «Non è che il lavoro scarseggi, diciamo che trovarlo non è mai stato facile». 

Come fare allora a resistere alla tentazione di pagare?

Una giovanissima badante rumena ha pochi dubbi: «Per lavorare sarei disposta a pagare? Certo, 400 - 500 euro sono meglio che non lavorare per uno o due mesi». 

Ludmilla, dall’Ucraina, racconta di aver pagato 400 euro al suo arrivo in Italia: lavoro in nero e un letto per una settimana. Almeno quello era un pacchetto convenienza. 

Per saperne di più:
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 Le storie: "Io, Giorgio, da detective in Moldova a domestico sotto le Torri" 
[image: image16.png]


 La testimonianza: "Voleva venire a letto con me e mi ha licenziata" 
da “La Stefani” dell’11 febbraio 2008 

(Fonte: http://www.lastefani.it/settimanale/?directory=080211)

	Unione Europea/IN ITALIA 25% bimbi a rischio povertÁ


il 20% dei cittadini italiani rischia l'indigenza contro una media europea del 16%

Rapporto sulla "protezione sociale": peggio di noi solo lituani, romeni, ungheresi, lettoni e polacchi

BRUXELLES (BELGIO) - In Italia un bimbo su 4 è a rischio povertà. L’allarme viene dalla Commissione europea, che ha presentato il suo rapporto sulla "Protezione sociale". Peggio dei nostri ragazzi tra gli 0 e i 17 anni stanno i lituani, i romeni, gli ungheresi, i lettoni e i polacchi. La media Ue è del 19% per i bambini, contro il 16% della popolazione complessiva. L’Italia batte anche questa media, con un totale di cittadini a rischio povertà del 20%, più che in Romania (19%). 

CLASSIFICA - La classifica è pesante anche per i bambini britannici e spagnoli, appena prima degli italiani, al 24%. I più fortunati sono quelli del Nord Europa, in Danimarca e Finlandia (10%), ma anche in Slovenia (12%), Cipro (11%) e Germania (12%). Naturalmente i dato non è assoluto, è cioè calcolato in ragione del reddito medio del Paese di residenza, ma questo non consola molto chi è a rischio. Lo studio è ricchissimo di dati presi da ogni punto di vista, e ne emerge, spiega una nota, che le riforme nel campo della protezione sociale e le politiche di inclusione attiva hanno contribuito l’anno scorso a dare impulso alla crescita e all’occupazione in Europa. Si deve però fare di più per assicurare che tali ricadute raggiungano le persone ai margini della società e per migliorare la coesione sociale.

RISCHIO POVERTA' - Il 16% dei cittadini dell’Ue, si spiega nel rapporto, rimane esposto al rischio di povertà mentre circa l’8% si trova a rischio di povertà nonostante il fatto di avere un lavoro. Sui 78 milioni di europei che vivono a rischio di povertà 19 milioni sono bambini. Per spezzare il circolo della povertà e dell’esclusione si spiega nel rapporto occorrono politiche sociali mirate e si deve fare in modo che ogni bambino renda meglio a scuola se si vogliono assicurare le pari opportunità per tutti. Si devono rafforzare le politiche di inclusione e di antidiscriminazione anche in relazione ai lavoratori migranti e ai loro figli e alle minoranze etniche. Se i bambini sono poveri, spiega il rapporto, è perché vivono in nuclei familiari con genitori disoccupati o a scarsa intensità lavorativa o perché il lavoro dei loro genitori non è sufficientemente redditizio e le iniziative a sostegno dei redditi sono inadeguate per ovviare al rischio di povertà. La lotta alla povertà infantile richiede quindi una combinazione di buone opportunità di lavoro che consentano ai genitori di accedere al mercato del lavoro e di progredirvi, azioni adeguate e ben concepite a sostegno dei redditi e la messa a disposizione dei necessari servizi per i bambini e le loro famiglie. Si deve trovare il giusto equilibrio tra gli aiuti alle famiglie nel loro complesso e quelli rivolti ai bambini di per sé. I Paesi che presentano i risultati migliori mirano le loro iniziative sui bambini più svantaggiati nell’ambito però di un approccio più ampio a sostegno di tutti i bambini.

da “Corriere della sera” del 25 febbraio 2008 

(Fonte: http://www.corriere.it/economia/08_febbraio_25/ue_bambini_povert%C3%A0_9bb81e2a-e3c9-11dc-9d24-0003ba99c667.shtml)
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	Libro/“GLI UOMINI EGUALI” 


di Maurice Bignami

Edizioni Bietti, 2005, € 20,00

PUÒ SEMBRARE LUNGHISSIMO IL SECOLO “BREVE” SE VISTO DALLA prospettiva di qualcuno che è nato all’inizio del ‘900 e ne ha vissuto tutte le vicende e i cambiamenti. Soprattutto se quel qualcuno ha vissuto intensamente, tanto da dare l’impressione che ogni fase diversa, ogni fascia di età, sarebbe potuta essere una vita a sé stante. E’ il caso di Torquato Bignami, classe 1910, di cui il figlio Maurice racconta la storia, che è poi la storia di un secolo d’Italia.

   “Ha novant’anni e sta morendo in un letto d’ospedale” il padre di Maurice Bignami e questo libro è, prima di tutto, un atto di omaggio ad un uomo che ha vissuto con grande coerenza- e non è da poco, e non è da tutti. Fedele ad un ideale e ad un partito che hanno improntato la sua esistenza e a cui ha subordinato le scelte personali e i sentimenti famigliari. L’ardito e scherzoso gesto di un bambino- una sfida, una provocazione o una beffa- per iniziare il racconto: uno straccio rosso inalberato un Primo Maggio sull’albero più alto del quartiere di Bologna in cui vive, e i fascisti dovettero segarne la cima per togliere quella bandiera. Che intanto aveva sventolato tutto il giorno.
   Torquato diventa operaio specializzato, e sono i primi anni di un’organizzazione della forza lavoro, anni in cui l’etichetta di comunista significa fuorilegge. A ventitre anni, Torquato viene arrestato per la prima volta, condannato a dieci anni di prigione e poi amnistiato. Andrà a Parigi, ritornerà in Italia, sarà arrestato altre volte tra il 1933 e il 1943. Finché, dopo l’8 di settembre, entra nelle fila della Resistenza.
   Il tono narrativo di Torquato Bignami, attraverso il racconto del figlio, non è sempre uguale- cronachistico e distaccato quando parla della grande Storia che gli è scorsa accanto, la guerra civile spagnola, le campagne in Africa e Grecia e quella disastrosa in Russia (singolare e curiosamente interessante il suo punto di vista che tiene d’occhio con soddisfazione il progressivo aumentare degli armamenti dei compagni comunisti e le vittorie dell’Unione Sovietica dopo le sconfitte iniziali), lo sbarco in Normandia e l’avanzamento degli alleati. Acquista baldanza e diventa appassionato, pieno di fervore e ardore giovanile, quando la guerra diventa la sua guerra, con il racconto delle brigate partigiane sull’Appennino emiliano e nel modenese, gli espedienti per rimediare le armi, la mancanza di organizzazione, le lotte intestine, le rappresaglie dei tedeschi, il dolore quando muore qualche compagno.

   O quando sua moglie viene trovata in un fossato, irriconoscibile dopo che è stata pestata e le è stata usata violenza dai fascisti. E soprattutto, alla svolta finale, quando narra dei giorni gloriosi della Repubblica di Montefiorino e dell’orgoglio poi di combattere a fianco della IV Armata.

   Cinque capitoli, intitolati con i colori dell’iride che formano lo spettro solare in un arcobaleno metaforico, sono il contrappunto della voce di Maurice, il figlio di Torquato, che ripensa alle lotte della sua generazione negli anni ‘70, ma in sordina, per non rubare il campo al vero protagonista di questa storia di uomini “eguali”- come dice la bella epigrafe del libro presa dal Parini. E ricordiamo che questo aggettivo ha la stessa grafia nella dichiarazione dei diritti americani del 1776, “Tutti gli uomini sono stati creati eguali…”. Non è finita la lotta di Torquato detto Nino perché tutti gli uomini siano eguali.

(Fonte: http://www.carceriemiliaromagna.it/wcm/carceriemiliaromagna/sezioni_laterali/recc/libri/bignami.htm)
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